
Quest’opera propone un itinerario attraverso la terapia familiare sistemica che
include allo stesso tempo una panoramica dei princìpi fondamentali del modello
sistemico e una proposta innovativa: la centralità dell’abuso psicologico visto
come risultato dell’interferenza del potere sull’amore attraverso le dimensioni
della coniugalità e della genitorialità. 

Si vengono così a delineare da un lato una teoria sistemica ed ecologica della
personalità e dall’altro una lettura originale delle basi relazionali della psicopato-
logia che viene restituita come il complesso risultato dell’interferenza sull’amore
da parte del potere. 

L’abuso psicologico diventa il vero problema da affrontare, risolvendo la discon-
tinuità tra abuso e psicopatologia. E mentre da un lato vengono delineati i model-
li di abuso psicologico familiare (triangolazioni, deprivazioni, caotizzazioni), dal-
l’altro vengono proposti schemi di intervento specifici che “orientino” il lavoro del
terapeuta. 

Il sottotitolo di questo libro, l’intelligenza terapeutica, si riferisce alla capacità
del terapeuta di utilizzare le proprie risorse al servizio dell’efficacia dell’interven-
to terapeutico attraverso i tre principali strumenti che ogni terapeuta deve pote-
re utilizzare: quello cognitivo (la capacità narrativa), quello pragmatico (lo spiri-
to pratico) e quello emotivo (l’intelligenza emotiva). 

Scopriremo così che possiamo aspirare a una buona pratica clinica mettendo
nello “zaino” del buon terapeuta una bussola (il modello teorico sistemico) e
pochi ma chiari strumenti operativi coerenti con quello.

Juan Luis Linares, psichiatra e psicologo, è docente di psichiatria presso l’Università
autonoma di Barcellona e direttore della Scuola di Terapia Familiare San Pau. Il suo per-
corso professionale ne fa uno dei terapeuti sistemici più prolifici e innovativi. Presidente
della Rete Europea e Latino-Americana delle Scuole Sistemiche (Relates) e membro
dell’American Family Therapy Accademy, è stato presidente della European Family
Therapy Association (EFTA). Autore di più di 20 pubblicazioni tra cui, con Carmen Campo,
Dietro le rispettabili apparenze: i disturbi depressivi nella prospettiva relazionale
(FrancoAngeli, 2003).

Massimo Pelli, psichiatra, psicoterapeuta e didatta del Centro Studi di Terapia
Familiare e Relazionale, è socio ordinario e membro della Commissione didattica della
SIPPR.
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La psicoterapia della famiglia ha raggiunto un considerevole sviluppo, sia per la 
sua notevole diffusione nell’assistenza pubblica dove si avvertono le necessità 
quotidiane delle famiglie alle prese con il disagio mentale non più contenuto dal-
le istituzioni segreganti, sia per le numerose richieste di formazione degli opera-
tori. 
Perché questo significativo sviluppo possa riuscire a mantenere livelli qualitati-
vamente elevati e a conquistare maggior credito rispetto alla crescente diffusio-
ne del biologico, si avverte la necessità di una qualificata produzione scientifica 
sull’argomento. 
Questa collana vuole rispondere a tale esigenza mediante: 
o una trattazione organica e coerente della materia, 
o scelte qualitativamente adeguate, 
o il ritorno ad un preminente orientamento clinico, 
o la possibilità di fare emergere contributi innovativi e di presentare le ricerche 

più avanzate nel settore. 
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Prefazione  
 
di Gianmarco Manfrida* 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Scrivere una prefazione è sempre un lavoro impegnativo, figuriamoci 

quando è per il libro di un fratello di elezione e quando il contenuto del libro 
è già esaurientemente illustrato da Massimo Pelli, a cui va anche l’enorme 
merito di essersi impegnato per l’edizione italiana. 

Credo però di poter dire qualcosa di utile integrando un’altra dimensione 
del contesto, quella relativa all’Autore, non per biografismo spicciolo o per 
il dubbio fascino dell’aneddotica ma perché Juan Luis, la sua storia, la sua 
personalità, sono parte integrante del libro, che rappresenta una sintesi origi-
nale non solo di una storia delle terapie relazionali, ma anche degli interessi 
e della vita dell’autore. A cui segue una proposta ultramoderna aperta al fu-
turo nella teoria e, credo, nelle prospettive di vita… 

Io e Juan Luis ci siamo incontrati a Lisbona nel 1983, ad un congresso 
dove eravamo andati ad ascoltare Mara Selvini Palazzoli; già lì mi propose 
in modo simpatico di fare una gita turistica con lui a Sintra, mostrando subito 
il suo lato di curioso viaggiatore. Io, ligio al dovere, restai al congresso, 
c’erano le elezioni della Società Europea di Terapia Familiare… ma mi rifeci 
negli anni successivi, fitti di incontri di lavoro ma anche di esperienze turi-
stiche ed enogastronomiche in Italia, in Spagna, in altre città europee. Io e 
Juan Luis abbiamo scoperto di avere esperienze di formazione, di cultura, di 
vita molto simili, e parallelamente abbiamo costruito le nostre scuole e fatto 
le nostre carriere di psichiatri e di psicoterapeuti: come i protagonisti delle 
Vite Parallele di Plutarco. Ecco la radice di questo spirito di fratellanza che 
ambedue riconosciamo, anche se ci frequentiamo concretamente meno di 
quanto non vorremmo. 

  
* Direttore Centro Studi e Applicazione della Psicologia Relazionale di Prato, Past Presi-

dent Società Italiana di Psicologia e Psicoterapia Relazionale. 



Da questo punto di vista privilegiato, ho visto svilupparsi negli anni, at-
traverso seminari e pubblicazioni, questo libro; ho assistito e talora parteci-
pato agli sforzi di integrazione che hanno portato a questa sintesi personale 
di dottrina e di vita. Di vita, perché nel libro confluiscono tutte le esperienze 
professionali e personali di Juan Luis, come deve essere per i testi che non 
solo descrivono teorie e prassi ma soprattutto coinvolgono trasmettendo en-
tusiasmo e voglia di sperimentare e magari di andare oltre per vie personali. 
Per questo il libro ha la massima utilità per i giovani terapeuti e gli allievi, 
che spero contagi con la passione per l’indipendenza di pensiero e la sintesi 
culturale creativa testimoniate dall’autore. 

Una sintesi e un recupero non solo di teorie di psicoterapia relazionale, 
ma di esperienze di vita, ho scritto: nel libro ritroviamo tra le righe l’educa-
zione infantile, l’esperienza anticonformista sotto la dittatura di Franco, l’at-
trazione esercitata dall’esperienza antimanicomiale di Basaglia a Trieste (do-
ve si recò spesso e che ispirò i suoi primi scritti), la riconciliazione con la 
psicopatologia passata attraverso il confronto con il padre psichiatra ma de-
clinata in una formula nuova, le visite a Palo Alto per conoscere direttamente 
la pragmatica della comunicazione, gli inviti a Barcellona a tutti i più grandi 
clinici e teorici da Maturana a Sluzki, l’esperienza come Presidente della So-
cietà Europea di Terapia Familiare EFTA occasione di confronto tra stili te-
rapeutici e modelli teorici del nord e sud Europa, la creazione della rete trans-
continentale Relates con i paesi dell’America Latina, terreno di sviluppo fu-
turo ma già oggi fruttuoso del modello relazionale. 

Sono tutti elementi che si rintracciano perfino nei ringraziamenti, ma so-
prattutto nei temi del libro, ogni volta portati a sintesi produttiva, evitando 
estremismi teorici e ideologici e proponendo un sano per quanto difficile e 
sofferto relativismo che non esenta, anzi, dalla responsabilità legata al ruolo 
terapeutico.  

La forza del libro viene proprio da questa sintesi di teorie e di esperienze, 
sulla base delle quali Juan Luis può proporre anche indicazioni di intervento 
terapeutico in forma di guida di indubbia attrazione per chiunque vada alla 
ricerca di suggerimenti pratici e manuali di lavoro. 

La psicopatologia relazionale proposta da Juan Luis naturalmente è di 
grande interesse per tutti noi clinici, e mi consente di sostenerlo e adottarla: 
da buoni fratelli, ci siamo divisi equamente interessi e competenze, creando 
modelli integrabili in cui il mio interesse per la narrativa come risorsa tecnica 
persuasiva e per i dettagli della pratica psicoterapeutica si inserisce bene in 
spazi residui delle teorie di Linares. Posso però confermare da esperto che 
la sintesi è una strategia persuasiva, quando viene da un sofferto impegno 
di integrazione e sviluppo teorico e da un’esperienza di vita umanamente 
ricca e meritevole come quella di Juan Luis.  
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Presentazione 
 

di Camillo Loriedo∗ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche se con atteggiamenti molto variabili, l’interesse nei confronti delle 

famiglie per comprendere e trattare i problemi della salute mentale, è probabil-
mente sempre esistito. Ma quando si vuole risalire alla data di nascita della te-
rapia della famiglia, ci si riferisce inevitabilmente all’impegno, all’epoca con-
siderato profondamente rivoluzionario, dei grandi pionieri nordamericani in un 
ristretto periodo di tempo tra il finire degli anni ’40 e l’inizio degli anni ’50. 

I nomi che emergono per primi sono quelli di Ruth and Theodore Lidz 
(1949), di Ruesch e Bateson che nel 1951 teorizzavano il lavoro sulla comu-
nicazione sociale e familiare, quindi Carl Whitaker, che con John Warkentin 
e Tom Malone (1951) ad Atlanta lavorava abitualmente con famiglie psico-
tiche, sebbene all’epoca definisse questo tipo di intervento “Terapia Multi-
pla”, e con coppie in crisi (1958). Poi Gregory Bateson con il gruppo di Palo 
Alto composto da Jackson, Haley, Weakland e Fry proponeva la ‘Teoria del 
doppio legame’ (1956) e Donald D. Jackson (1957) che, prima di entrare a 
far parte del team di Bateson, proveniva dalla importante comunità di Che-
stnut Lodge, e già lavorava con il gruppo familiare negli ultimi anni ’40.  

Dopo tanti articoli scientifici, nel 1958 Nathan Ackerman scriveva The 
Psychodynamics of Family Life, il primo volume su diagnosi e trattamento 
delle relazioni familiari, mentre Lyman Wynne e coll. (1958) a Rochester 
identificavano specifici pattern di relazione nella schizofrenia e proponevano 
altrettanti interventi finalizzati a risolverli. Nel 1959 Jay Haley scriveva il 
suo storico articolo The family of the schizophrenic: a model system, mentre 

  
∗ Direttore scientifico e didattico dell’Istituto Italiano di Psicoterapia Relazionale. Vice-

direttore della Scuola di Specializzazione in Psichiatria, Università “La Sapienza”. Fondatore 
e Presidente della Società Italiana di Psicoterapia e della Società Italiana Milton Erickson; 
fondatore e Past President della SIPPR e della FIAP. 
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Murray Bowen (1959) a Georgetown conduceva progetti di ricerca e di in-
tervento clinico sul sistema emozionale della famiglia. Nello stesso anno, la 
fondazione del Mental Research Institute a Palo Alto da parte di Don Jack-
son, Jules Riskin e Virginia Satir, segna per molti la conclusione della fase 
pionieristica e l’inizio di quella istituzionale della terapia della famiglia. 

Altri grandi terapeuti familiari appariranno sulla scena negli anni ’60, ma 
più che quella di veri innovatori, a loro viene attribuita la funzione di conso-
lidamento e diffusione di una prassi ormai accettata.  

Oltre a figure di grande rilievo della terapia familiare americana, come 
Boszormenyi-Nagy e Jim Framo, e persino Salvador Minuchin, di questa 
considerazione limitativa fanno le spese anche altri grandi pionieri europei 
come Mara Selvini, Helm Stierlin e Mony Elkaїm e naturalmente anche tanti 
altri che hanno avuto il torto di aver iniziato a lavorare con le famiglie “solo” 
negli anni ’60. 

Per descrivere con maggiore enfasi il ruolo determinate di questo travol-
gente decennio americano si sono spese valutazioni iperboliche ed anche 
suggestive metafore come quella delle gigantesche sequoie che crescono nel 
Nord America.  

Il fatto che i primi grandi giganti della terapia della famiglia nascano 
esclusivamente negli Stati Uniti d’America, in un particolare clima sociopo-
litico e in un ristrettissimo arco di tempo di circa dieci anni, è stato accostato 
alla nascita delle sequoie giganti, che avviene esclusivamente in una piccola 
area del nord America, perché solo in quell’area esistono le esclusive condi-
zioni climatiche che lo consentono. 

In realtà la metafora regge fino ad un certo punto, perché in un clima 
sociopolitico profondamente diverso, una monumentale sequoia della terapia 
familiare aveva già iniziato a fare le prime sedute con le famiglie con grande 
anticipo rispetto agli altri pionieri. Si tratta di Nathan Ackerman che nel 1937 
aveva scritto all’età di ventotto anni, il primo articolo americano sull’argo-
mento, dal titolo “La famiglia come unità emotiva e sociale”. Pochi anni 
dopo, la Seconda Guerra Mondiale giunse ad interrompere questa prima 
esperienza pilota, almeno fino a quando il ritorno della pace ha potuto creare 
di nuovo le condizioni favorevoli per il “grande sviluppo”. 

Se le precoci intuizioni di Ackerman smentiscono la tesi della concentra-
zione temporale dell’epoca pionieristica e anche quella di un presunto clima 
socioculturale ideale che avrebbe favorito la nascita della terapia familiare, 
rimane soltanto l’ipotesi della localizzazione, secondo la quale le idee origi-
nali e innovative che hanno condotto alla nascita della terapia familiare e alla 
sua successiva affermazione si sarebbero sviluppate esclusivamente negli 
Stati Uniti.  



13 

Questo volume di Juan Linares fornisce un’importante occasione per re-
spingere definitivamente anche questa tesi e per restituire all’Europa tanto le 
origini che gli importanti processi maturativi della terapia familiare. 

A sostegno di una simile affermazione, esistono in primo luogo ragioni 
storiche. Infatti, anche se allora aveva un nome diverso, la prima terapia fa-
miliare di cui abbiamo traccia scritta è nata nel cuore dell’Europa, quando 
ancora gli Stati Uniti non erano ancora del tutto usciti dalla loro guerra di 
successione e non disponevano quindi del clima unificante ed integrativo ne-
cessario per lo sviluppo di un pensiero sistemico.  

Al contrario, nel vecchio continente già nel 1873 un medico francese, Er-
nest Charles Laségue, aveva già compreso l’importanza della famiglia nello 
sviluppo della salute mentale e aveva anche iniziato ad utilizzare nel suo la-
voro una vera e propria terapia della famiglia ante litteram.  

Il nome di Laségue è noto anche perché, insieme a Jean-Pierre Falret 
aveva identificato un disturbo della relazione e degli individui che ne fanno 
parte, la Folie a deux o Disturbo Psicotico Condiviso. I due autori avevano 
anche proposto l’inserimento nella nosografia ufficiale per la prima volta 
nella storia della psichiatria di questo disturbo relazionale. Da allora, dopo 
quasi 150 anni, le accanite discussioni, le critiche ed i rimaneggiamenti che 
hanno caratterizzato nel tempo i manuali e le grandi classificazioni nosogra-
fiche, compresa quella dell’attuale DSM5, non sono riusciti neanche a scal-
fire la definizione e la denominazione originaria di questa relazione disfun-
zionale che, per la prima volta nella storia, è divenuta ed ancora rimane una 
vera e propria entità nosografica.  

A Laségue si deve riconoscere anche il merito di aver individuato per 
primo l’Anoressia come sindrome a se stante e di averle dato questo nome. 
E proprio nel corso dello studio del disturbo anoressico Laségue si era reso 
conto del ruolo fondamentale della famiglia, descrivendone alcuni pattern 
interattivi che ancora oggi illuminano le conoscenze degli addetti ai lavori, 
ed iniziando le prime terapie familiari che ci sono note, che definiva come 
trattamento morale (la parola psicoterapia non era stata ancora inventata) 
con la famiglia.  

Centocinque anni prima che Minuchin scrivesse Psychosomatic Families. 
Anorexia Nervosa in Context (1978), Laségue aveva già individuato la tera-
pia con le famiglie come intervento di elezione di questo disturbo alimentare. 

Anticipando all’epoca di Laségue l’inizio della terapia familiare, si 
giunge anche ad un’altra interessante conclusione: la terapia familiare pre-
cede di diversi anni la nascita della psicoanalisi se, come avviene abitual-
mente, si fa coincidere l’inizio di questa con “L’Interpretazione dei Sogni” 
di Freud (1899). 
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Quanto ho riportato finora non nasce certo dall’intenzione di negare l’im-
portantissimo ruolo svolto nel campo della terapia familiare da parte dei pio-
nieri statunitensi degli anni ’40-’50, ma penso proprio che un libro come 
quello di Linares, sebbene ne abbia inevitabilmente subito l’influenza, sia 
soprattutto figlio di una traduzione culturale europea, e potremmo anche dire 
latino-europea come si può dedurre dalla sua profondità, sensibilità e com-
plessità. 

Il fondamento di questa affermazione si percepisce fin dalle prime pagine 
del volume in cui viene sviluppato un importante inquadramento storico-cul-
turale dei differenti periodi attraverso i quali si è potuto maturare lo spirito 
della Terapia Familiare Ultramoderna. Si tratta di una trattazione lucida e 
coerente che consente di riepilogare in quali particolari terroir questo ap-
proccio abbia affondato le sue radici, la delimitazione delle aree che hanno 
fornito i contributi più importanti e le condizioni “climatiche” ideali che 
hanno favorito il migliore attecchimento delle idee guida. 

Di tali idee guida Linares ci ha addirittura mostrato i semi che hanno pre-
ceduto le radici in periodi in cui certo la terapia familiare non era ancora stata 
concepita, ma nel corso dei quali si potevano già coglierne i fondamentali 
presupposti. 

Compresa la preistoria, l’intero arco di vita del movimento culturale e 
della pratica terapeutica relazionale-sistemica vengono descritti, una volta 
tanto, senza trionfalismi e proclami ed anche senza la estenuante tendenza 
iconoclastica che ha contraddistinto buona parte del cosiddetto “Systems 
Thinking”.  

Infatti, per diversi decenni e purtroppo ancora oggi fino nella terapia fa-
miliare post-moderna, le nuove epistemologie e tutte le conoscenze che di 
volta in volta ne derivavano, decretavano sistematicamente e senza alcuna 
esitazione il perentorio superamento delle posizioni precedenti.  

Il concetto di omeostasi è stato irrevocabilmente superato dal concetto di 
coerenza sistemica, il paradosso che per anni era stato ritenuto un insostitui-
bile caposaldo della terapia familiare è divenuto obsoleto e sostituito a sua 
volta “paradossalmente” dalla contraddizione logica.  

Il nuovo che avanza di molti sostenitori dell’ottica relazionale sistemica, 
a mio avviso, è riuscito a danneggiare la prospettiva molto più profonda-
mente di quanto sia avvenuto per opera dei suoi peggiori detrattori. In alcuni 
determinati momenti del suo sviluppo, il pensiero sistemico ha rischiato di 
diventare più famoso per i molti concetti che è riuscito a superare che per i 
pochi che sono sfuggiti alle violente critiche dei suoi stessi maître à penser. 

La scelta di Linares è stata invece quella di rendere giustizia a ciò che 
attraverso il tempo ha dimostrato il suo valore euristico, senza condanne de-
finitive, ma sapendo distinguere con attenzione e cura i concetti che sono 
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riusciti a mantenere la loro forza portante. Per le idee guida meno solide ha 
messo in opera un processo di scrupolosa rielaborazione, in linea con i prin-
cipi dell’ultramodernismo, piuttosto che una fin troppo facile dismissione in-
tegrale. 

Ne deriva una trattazione che definirei essenziale. Come il tronco di un 
albero che dovendo raggiungere una considerevole altezza non può disper-
dersi in tortuose venature o in leziose diramazioni, così la trattazione di un 
argomento impegnativo perché vuole offrire una visione nuova, deve farlo 
senza cedere alla tentazione di operare tagli netti e, limitandosi a crescere 
nella direzione giusta, continuare a poggiare sulle solide basi da cui ha preso 
origine. 

Non abbiamo la possibilità di prendere in esame i tanti concetti essenziali 
che vengono presentati nel libro, ma vorremmo considerarne almeno alcuni 
che fanno comprendere, attraverso i frutti che riesce a produrre, come questa 
essenzialità debba essere considerata una consistente ricchezza. 

Il terapeuta ultramoderno, ad esempio, che sa trasformare la inutile strut-
tura rigida della diagnosi, nella flessibile efficacia delle metafore guida, che 
si assume la responsabilità della sua perizia, ma che riconosce i limiti del suo 
sapere e del suo operare.  

L’intelligenza terapeutica, che non è un superpotere, ma che nella sua più 
legittima soggettività si serve delle normali qualità umane del terapeuta per 
consentirgli di sintonizzarsi, attraverso la conversazione collaborativa, con 
le emozioni che le famiglie continuamente trasmettono, e di tradurre la com-
plessità in una serie di schemi di percorsi e di interventi semplici sorretti dal 
suo spirito pratico. 

Linares, sottolinea più volte il ruolo svolto dalla violenza psicologica, ca-
pace di comprendere, ma anche di oltrepassare quella fisica, servendosi di 
relazioni triangolari, caotiche e deprivanti. 

Così comprendiamo con chiarezza quello che la più recente letteratura 
riporta, confermando il peso, spesso insostenibile, dei comportamenti negli-
genti, fino a superare gli effetti laceranti dell’abuso.  

Se è vero che solo di recente si ha voluto finalmente riconoscere il ruolo 
del neglect familiare come una delle diverse forme di abuso (Pignatelli et al., 
2016), le nostre esperienze, probabilmente in linea con il pensiero di Linares, 
confermano che in realtà il fenomeno del neglect si dimostra talmente più 
diffuso e doloroso da far pensare che l’abuso sia, al contrario, solo una parte 
del neglect (Piacentino et al., 2016). 

Il lavoro di Linares non si sviluppa soltanto verso le diramazioni disfun-
zionali del sistema familiare, ma riconosce nelle famiglie la linfa della nutri-
zione relazionale, esperienza soggettiva dell’essere amati, di essere oggetto 
di pensieri, sentimenti e manifestazioni d’amore. 
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Tale nutrizione avviene attraverso specifiche dimensioni pragmatiche 
come protezione e normatività che garantiscono ai figli una adeguata socia-
lizzazione, se riescono ad essere trasmesse senza cadere nell’eccesso o nel 
difetto. 

Un altro punto che mi sembra particolarmente rilevante, anche perché 
spesso trascurato o male interpretato tanto dalle famiglie quanto dagli stessi 
terapeuti sistemici è quello della coniugalità e della genitorialità, o meglio 
di due funzioni che appartengono ai medesimi soggetti (genitori-coniugi) e 
che proprio per questo rischiano di essere confuse o sovrapposte.  

Una corretta valutazione del rapporto esistente tra queste due funzioni 
consente di risolvere una parte considerevole delle triangolazioni, delle rela-
zioni caotiche e di molti altri dilemmi familiari. Come chiarisce, in maniera 
ineccepibile Linares, si tratta di funzioni relativamente indipendenti tra loro, 
ma che devono operare in forma autonoma, anche se possono subire una re-
ciproca influenza. Sembra si tratti solo di una definizione astratta, ma in 
realtà le conseguenze di una delimitazione così chiara delle specifiche com-
petenze di genitore e di coniuge possono, spesso anche da sole, demarcare in 
maniera determinante l’esito favorevole di una terapia con la famiglia. 

Una chiarezza analoga deve essere fatta, e qui viene fatta più volte senza 
lasciare ombra di dubbio, a proposito del restituire dignità alla causalità li-
neare, senza tuttavia commettere l’errore di non considerarla all’interno 
della sua integrazione con la causalità circolare (o reciproca) che a sua volta 
la comprende ad un livello di complessità superiore. 

Infine, notevole merito della terapia ultramoderna di Linares è quello di 
aver restituito all’intervento sistemico il suo ruolo di terapia familiare e di 
aver di nuovo riservato alla famiglia la sua posizione centrale tra individuo 
e società. In questa particolare posizione la famiglia che cambia permette il 
cambiamento sia dell’individuo sia della sua rete sociale, favorendo una cre-
scita condivisa piuttosto che patrimonio del singolo. 

Per ottenere un cambiamento così importante e così profondo, il terapeuta 
responsabile, non usa il suo potere, ma soltanto la sua competenza nel riu-
scire a fare riemergere da ciascuno dei componenti del sistema le risorse e le 
potenzialità che ignorano di avere o che non sono riusciti a sviluppare. 

Linares ha scritto un libro importante costruendolo in maniera essenziale 
ed intelligente tanto da poter raggiungere in maniera semplice ed efficace 
una considerevole altezza. 

Evidentemente le sequoie giganti continuano a crescere anche in Europa. 
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Introduzione all’edizione italiana 
 

di Massimo Pelli∗ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Terapia familiare ultramoderna è un titolo intrigante che però ben si ad-

dice ad un’opera che propone il superamento di quella corrente di pensiero 
chiamata Postmodernismo, nata negli anni ’70 e che si contrappone alla mo-
dernità come sistema che crede nella razionalità, nel valore positivo della 
scienza e dell’intervento tecnologico, e che tanta influenza ha avuto in di-
versi campi dall’arte, alla filosofia, alla scienza alla psicoterapia... Se il prin-
cipio di indeterminazione di Heisenberg e quindi la necessità di includere 
l’osservatore nel campo di osservazione aveva sottoposto a una dura critica 
la possibilità di conoscere una realtà esterna oggettiva, non per questo pen-
siamo di annullare del tutto la realtà esterna, ma dobbiamo ricordare che 
quello che conosciamo di questa realtà non può prescindere dalla relazione 
attraverso cui si declina il nostro incontro con essa. 

Di questo dobbiamo essere consapevoli. Dobbiamo imparare a sospen-
dere il “pregiudizio” e a avere consapevolezza delle nostre risonanze emotive 
e delle nostre reazioni controtransferali se vogliamo essere “osservatori par-
tecipi” e quindi empatici con le persone con cui co-costruiamo una nuova 
storia che dovrebbe “risignificare” il passato per “illuminare” il presente (S. 
Minuchin). Ma l’empatia non è tutto, come non è tutto la nostra capacità di 
riuscire (nella formazione) a mettere in discussione le premesse epistemolo-
giche, apprese nell’infanzia, con cui abbiamo imparato a segmentare e a dare 
significato alla nostra esperienza. La formazione di un terapeuta necessita 
del felice incontro tra un percorso di sviluppo personale (che ci porti a una 
nuova lettura della nostra realtà affettiva e relazionale) e l’acquisizione di un 
modello teorico e di tecniche da apprendere coerenti con quello. Siamo sem-
pre convinti che il principale strumento terapeutico è il Sé del terapeuta, e 
dovremmo stimolare la possibilità del saper essere insieme a quella del saper 
  

∗ Psichiatra, psicoterapeuta e didatta del Centro Studi di Terapia Familiare e Relazionale, 
è socio ordinario e membro della Commissione didattica della SIPPR. 
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